Diciottesima per annum, B


PERDONO
Signore, se cerchiamo in te solo il pane quotidiano e dimentichiamo quello che dura per la vita eterna… tu sei paziente: abbi pietà di noi

Cristo, se non facciamo l’opera di Dio e non crediamo in te, da lui mandato per la nostra gioia… tu sei misericordioso: abbi pietà di noi

Signore, se non riconosciamo in te il Pane della vita, disceso da cielo per dare la vita per noi e per tutti… tu sei fedele: abbi pietà di noi
GRAZIE
Grazie, o Padre, perché continui a manifestare la tua presenza: prima in Mosè e nella manna, ora in Gesù e la sua parola
Grazie, Signore Gesù, perché manifesti la fedeltà di Dio alle sue promesse, la sua presenza costante e premurosa nella storia che cammina con te
Grazie, Spirito di vita, perché ci educhi ad accogliere il nuovo, a riconoscere quello che Dio opera adesso, per noi, in questa storia attuale
Dio di Mosè o anche di Gesù? 
Siamo come i lettori di un giallo, o chi torna a vedere lo stesso film poliziesco: sappiamo già come va a finire la storia. Abbiamo letto tante volte questo capito sei di Giovanni. Lo rileggiamo per capire meglio i motivi che hanno preparato tale conclusione, per individuare il momento in cui la vicenda imbocca la direzione che sfocerà nel finale.
Questa storia infatti non parla solo della gente di allora, la folla che dai paesi del lago di Galilea andava dietro a Gesù; è la nostra storia. Questa pagina parla a noi e racconta il dono stabile di Dio e la sua proposta per offrire, adesso, a noi, la possibilità di rispondere anche in maniera diversa rispetto alla folla di allora. Solo così il Vangelo interpella e trasforma. Solo a queste condizioni la storia può diventare maestra di vita. Altrimenti saremo solo degli eruditi che conoscono, fosse anche a memoria, storie antiche…e niente altro; certamente non dei credenti.
Dall’esperienza della folla emerge la fatica di credere alle parole di Gesù… anche dopo aver assistito ai gesti prodigiosi, e aver mostrato interesse vivo a ciò che dice. Altrimenti non si spiegherebbe il numero della gente che accorre a lui da tanti paesi del lago, intenti solo ad ascoltare il Maestro. Non si spiegherebbe neppure la prima reazione decisamente esagerata, ma nel segno positivo: cercarlo per farlo re per godere della sua provvidenza. 

Quello che Gesù fa è un discorso difficile ed è così ogni volta che ci si scontra con le idee consolidate tanto da diventare tradizione. Nessuno di quelli che ascoltano aveva mangiato la manna; era accaduto secoli prima; ma tutti erano attaccati fortemente a quella pagina della loro storia. Voler passare in secondo piano il dono della manna significava in qualche modo mettere in ombra un periodo glorioso e fondamentale della loro vicenda nazionale e di fede (le due cose coincidevano). Significava mettere declassare uno dei personaggi di prima grandezza: Mosè.  
Non serve solo fedeltà alle tradizioni – pur importanti – ma soprattutto un incontro vivo con Dio che non si è manifestato solo nel passato, esaurendo le sue possibilità e disponibilità a venir incontro ad ogni uomo. Oggi come allora. Se però la tradizione e i nomi antichi sono visti come punto oltre al quale non poter andare, allora il nuovo – nel nostro caso si tratta di Gesù stesso, la Parola di Dio fatta uomo, il Messia atteso e invocato – rimane chiuso dal vecchio. Non può spuntare nulla di nuovo se non si accetta di seminare il seme prima maturato. Chi si era manifestato in Mosè e la manna, ora si manifesta in Gesù e un nuovo Pane di vita. Stando al passo con Dio, il Vivente.
È dono del tuo amore e fonte di gioia vera,

ritrovarci come comunità di battezzati

per cantare la lode a te, Dio fedele,

riconoscendo in Gesù il dono che offri a tutti i tuoi figli.

A quanti chiedono come compiere le tue opere, 

Gesù si propone come il vero e unico dono dal cielo,

perché fonte e segno di vita eterna.

In Gesù si realizza pienamente il tuo progetto di amore,

perché in lui, 

disceso dal cielo per dare la vita al mondo,

ti comunichi a tutti i tuoi figli 

che vuoi salvi dal male 

e lieti della tua amicizia.

In unione con gli angeli e i santi

e con i fratelli che celebrano la pasqua settimanale

cantiamo la lode dei figli: Santo…
